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L’istituto «Primo Levi» di Mila-
no è da anni attivo contro la di-
seguaglianza e la violenza di ge-
nere, grazie a conferenze e pro-
getti organizzati con l’associa-
zione «Fare x bene onlus». Ab-
biamo parlato con Valentina Pi-
tzalis. Le sue parole costituisco-
no una fondamentale lezione.
Valentina, che cosa ha pensa-
to dopo che suo marito le ha
dato fuoco?
«Inizialmente ho provato rab-
bia, tristezza, vivevo in uno sta-
to di non accettazione. Ho pian-
to molto, ho covato rancore.
Non riuscivo a guardarmi allo
specchio, non mi riconoscevo.
Poi ho capito che le lacrime e il
rancore non mi avrebbero rida-
to indietro la mia vita e allora ho
trasformato il rancore e l’odio in
qualcosa di positivo.
Ha perdonato il suo ex mari-
to? «Lui ha fatto una cosa mo-
struosa. Ho perdonato la perso-
na, ma non il gesto. Il gesto che
io ho subito è una cosa che non

ha giustificazioni ed è imperdo-
nabile».
Rifarebbe ciò che ha fatto in
passato?
«Col senno di poi, sinceramente
no. Il mio errore è stato non capi-
re che quello che credevo amo-
re in realtà era una forma di vio-
lenza psicologica».
Che consiglio vuole dare alle

generazioni future?
« Direi di non fare quello che ho
fatto io: sono un monito. Quello
che è successo a me potrebbe
succedere ad altre donne. Impa-
rate a riconoscere i campanelli
d’allarme: la violenza non è solo
fisica, quella che si vede. Si dice
che al primo schiaffo bisogna
subito denunciare. No, al primo

schiaffo non bisogna nemmeno
arrivarci. Non credete alla frase:
‘Quando si ama si soffre’. Non è
vero: chi ama non fa soffrire.
Non fatevi togliere la libertà e
mantenete la vostra individuali-
tà. Nessuno vi deve imporre il
modo di comportarvi, di vestire,
nessuno può decidere con chi
potete uscire. Dovete decidere

voi come volete essere. E non gi-
rate le spalle a chi ha bisogno di
aiuto, distinguetevi da quelli
che sono indifferenti, aiutate il
prossimo, non fate ciò che non
vorreste fosse fatto a voi. Frase
fatta, ma vera»
Nonostante tutto, oggi è feli-
ce?
«Se mi avessi fatto questa do-
manda prima di ottobre, forse ti
avrei detto di no perché ero an-
cora coinvolta in un’inchiesta in
cui ero accusata dalla famiglia
del mio ex marito (l’uomo èmor-
to nel rogo da lui causato, ndr)
di essere carnefice e non vitti-
ma. A ottobre è stata scritta la
parola fine e adesso posso dire
di essere felice»
Crede ancora nell’amore?
«Sì, nonostante tutto. Se mi
guardo allo specchio, nonmi ve-
do bella come prima, ma mi di-
co: ‘Dai, non sono così male!’.
Ci sono stati momenti in cui mi
vedevo brutta, ma se non avessi
fatto lo sforzo di lasciare anda-
re, di trasformare il male in be-
ne, sarei rimasta al punto di par-
tenza. Ho creduto di più in me
stessa, cercando di camminare
a testa alta, perché non ho fatto
nulla di male. Credo nell’amore
e spero che prima o poi arrivi
qualcuno anche per me».

Giusy Laganà, Valentina Pitzalis, Giusy Versace, Jo Squillo e Gaia Ceccaroli al Wall of dolls in Via De Amicis a Milano

La scuola contro la violenza di genere
Valentina Pitzalis, arsa viva dal marito ma miracolosamente sopravvissuta, racconta la sua storia drammatica e piena di dolore

IL SENSO DELLA VITA

Le parole
sono molto importanti
e pesano
tantissimo

Intervista a Giusy Laganà

«Dovete sempre pensare a come una cosa
può arricchire e non a come può nuocere»

Docente e Segretario generale
di «Fare x bene onlus»,
promuove la cultura
della legalità nelle scuole

METTERE I PALETTI

Al primo schiaffo
non bisogna
nemmeno
arrivarci

Da dieci anni al fianco di Valen-
tina Pitzalis, «sorella per scel-
ta», Giusy Laganà vanta una lun-
ga esperienza come docente e
«motore» dell’associazione im-
pegnata in attività di sensibiliz-
zazione, prevenzione ed educa-
zione alle differenze di genere,
discriminazioni, bullismo e cy-
berbullismo.
Lei è mai stata bullizzata?
«No, non è mai successo o non
me ne sono mai accorta. Dipen-

deva da quanto era importante
per me chi mi prendeva in giro.
Vi consiglio di fare questo: pen-
sare al valore che quelle perso-
ne hanno per voi e pesarne le
parole».
Un momento di commozione ri-
cordando il padre, reduce di
guerra, che l’ha ispirata a inizia-
re questo progetto, instradando-
la a riconoscere diritti e doveri.
Poi un sorriso.

Ha mai voluto abbandonare
questo progetto?
«Sì, è capitato, ma poi mi sono
detta: ‘Vuoi arrenderti solo per
questo? Guarda Valentina e tira
fuori i denti!’. Stare anche solo
un minuto con lei vale tutti gli
anni passati ad aiutarla. Dovete
sempre pensare a come una co-
sa può arricchire e non a come
può nuocere».
Un’ultima riflessione. «Spesso
dite: ‘Non so cosa provo’, ma do-
vete dare un nome alle cose, do-
vete riflettere, riconoscendo
ciò che succede dentro e intor-
no a voi. Le parole sono molto
importanti e pesano tantissi-
mo».

LA REDAZIONE

Istituto Comprensivo «Primo Levi»
Scuola secondaria di I grado «Primo Levi»
Milano - Classe 2^ D
Docente: Alessia Tsagris

Istituto Comprensivo Primo Levi
Milano - Classe 2D
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Malgrado le preoccupazioni e
le limitazioni che questo perio-
do ci ha imposto, non abbiamo
rinunciato a gesti di solidarietà.
In accordo con gli insegnanti e
le nostre famiglie, abbiamo de-
ciso di rinunciare alla restituzio-
ne della quota per le uscite di-
dattiche sospese a causa del Co-
vid, ma già versate.
Così facendo, siamo riusciti a
devolvere quanto raccolto alla
Protezione Civile del nostro Pae-
se. Ci è sembrato giusto soste-
nere questa realtà del nostro ter-
ritorio che si è adoperata e si
adopera tutt’ora, con spirito di
abnegazione, per fornire il pro-
prio supporto alla popolazione.
Non solo…grazie a quest’occa-
sione abbiamo approfondito il
concetto di solidarietà. E’ basta-
to il testo di una canzone dal ti-
tolo Solidarietà, appunto, che
sottolinea: «Il tuo cuore batte
come il mio… I tuoi occhi guar-
dano nel sole: la stessa luce, la
stessa vita. Tutti insieme stiamo

camminando in questo mondo,
in questo mondo, incontro
all’avventura ognun dell’altro
senza paura…Ciò che unisce è
certo più importante caro fratel-
lo, è più importante!
Se tra noi qualcosa è differente,
sarà più vario, sarà arricchente.
Anche tu sei mamma, sei papà
di figli belli, di figli cari che a

mio figlio tenderan la mano; fa-
ranno insieme un mondo uma-
no».
La canzone tratta della parità di
tutti gli uomini ed evidenzia che
le differenze non vanno disprez-
zate, anzi rendono questo mon-
do più variopinto. Tutti siamo
fatti della stessa sostanza e nes-
suno è diverso, tutti viviamo e

abbiamo il diritto di vivere al me-
glio. Siamo tutti mamma, papà
o figli e, se ci aiutiamo, possia-
mo ottenere un mondo miglio-
re. Proviamo tutti gli stessi senti-
menti e non dobbiamo rimane-
re indifferenti, ma cercare di so-
stenerci a vicenda.
È sempre giusto aiutare gli altri,
anche se a volte può essere diffi-

cile, e sempre reca un’enorme
soddisfazione. Un gesto, che
per chi lo compie è molto sem-
plice, può essere assai impor-
tante per chi lo riceve. Solidarie-
tà, per noi , è sinonimo di aiuto,
soprattutto nei confronti di chi
è “diverso” e, se non si vuole aiu-
tare, almeno bisogna rispettare.
La vita è come un puzzle, for-
mato da tanti pezzi unici, pro-
prio come le persone che si in-
contrano: sono tutte diverse,
ma ognuno fondamentale. Pro-
prio come in un coro, proprio
come il coro che canta “Solida-
rietà”, formato da persone con
il colore della pelle, la voce e il
carattere diversi, che in armo-
nia tra loro sanno esprimere
amore e trasmettere unmessag-
gio: essere una famiglia unita.
I nostri professori ci hanno spro-
nato ad analizzare il testo della
canzone e a produrre alcune sli-
de individuali in Power point nel-
le quali, ciascuno si di noi si è
soffermato su una parola o un
concetto tratto dal testo. Le no-
stre riflessioni personali hanno
dato vita a bellissime immagini
che hanno creato gli sfondi alle
considerazioni di ciascuno di
noi.

Quando un gesto riempie il cuore

Un sostegno concreto alla Protezione civile
Devolute all’associazione le quote per le uscite didattiche sospese, ma già pagate. Una targa premia gli alunni

COMPAGNI DI CLASSE

Le differenti tipologie
di alunni
davanti al pc
durante le lezioni

Focus

Il disconnesso, il perfettino, il dormiglione
Tra fatica e ironia i ragazzi studiano e scherzano

Dopo la prima settimana
di Dad, l’abbigliamento
è passato dal golf
alla tuta e al pigiama

LA REDAZIONE

Istituto comprensivo «Luigi Chiesa»
Scuola Secondaria di Spino d’Adda
Spino d’Adda (CR) - Classe 2^
Docente: Giuliana Gandelli – Alessandra La Placa

SOLIDARIETÀ

Per i ragazzi
è sinonimo
di aiuto
per chi è diverso

«Come tutti sapete stiamo vi-
vendo una pandemia, ormai da
un anno.Tutto è partito il secon-
do quadrimestre scorso, quan-
do siamo dovuti rimanere a ca-
sa. Iniziata la Dad, ne sono suc-
cesse di belle!
La prima settimana di didattica
a distanza c’erano quasi tutti e,
come dei veri soldati, ci collega-
vamo mezz’ora prima, vestiti
con la camicia. Poi, qualcosa è
cambiato:ci collegavamo tutti

venti minuti dopo l’inizio della vi-
deo lezione, in pigiama. Ogni
classe aveva dei compagni “stra-
ni”, le cui specie più comuni
possono essere classificate in
sei differenti tipologie.
1) Il perfettino: quello che arri-
vava sempre in orario e ben ve-
stito 2) L’assente, quello che si
era “visto” in una lezione al mas-
simo, con la fotocamera e il mi-
crofono rigorosamente spenti

3) Il disconnesso, suddiviso a
sua volta in due sottogruppi
reale: quello che aveva proble-
mi di connessione; finto: quello
che, nelle nelle videolezioni che
gli piacevano, era sempre pre-
sente). 4) Il mangione: quello
che, ad ogni cambio di videole-
zione, cambiava snack da man-
giare. 5) Il dormiglione: quello
che seguiva le videolezioni sul
letto o sul divano, con microfo-
no e videocamere spenti per
non far vedere che dormiva
6) Infine, quelli che facevano al-
tro:guardavano il cellulare,
ascoltavano la musica o gioca-
vano alla Play.Però dobbiamo
ammetterlo: nonostante tutto
…teniamo duro!

Istituto Comprensivo Luigi Chiesa
Spino d’Adda - Classe 2A
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Il bullismo è un fenomeno che
si conosce da sempre, ma che
solo negli ultimi tempi, lo si af-
fronta, soprattutto, fra i banchi
di scuola, perché è proprio lì
che si verifica la maggior parte
degli episodi. Nel corso del tem-
po, infatti, sono stati creati labo-
ratori, realizzati progetti, scritti
libri e proiettati infiniti film su
questo delicato tema, fino a
pensare di dedicare un’intera
giornata alla lotta contro il bulli-
smo e il cyberbullismo (altra for-
ma di violenza, ma che si consu-
ma in rete )precisamente il 7 feb-
braio,con la speranza di sensibi-
lizzare il più possibile i ragazzi.
Purtroppo, nonostante il gran-
de impegno, non si stanno rag-
giungendo i risultati sperati, tan-
to che ogni giorno veniamo a co-
noscenza di nuovi casi!
Nell’ultimo anno, con l’arrivo
del Coronavirus, i casi di bulli-
smo e di cyberbullismo, sono
considerevolmente aumentati:
il maggiore utilizzo di internet,

per la didattica a distanza e per
il bisogno di socializzare in que-
sto periodo di «isolamento for-
zato», secondo alcuni dati, ha
fatto aumentare di ben sei volte
la media delle violenze e si parla
non solo di violenze tra ragazzi,
ma anche di violenze tra adulti.
Ma quando si parla di bullismo o
di cyberbullismo si sa fino in fon-

do di cosa si tratta? Molte volte
si tende a sminuire quelli che
rappresentano dei veri e propri
macigni per chi subisce deter-
minate azioni.
Il bullismo è un gesto di violen-
za che può essere fisico, verba-
le e psicologico ed è considera-
to un fenomeno di gruppo; nel-
le sue azioni si riscontrano vari

ruoli: il bullo, colui che compie
le prepotenze o le istiga, gli ese-
cutori che eseguono gli “ordini”
dati dal bullo e gli spettatori che
sono quelli che forse feriscono
più di tutti perché assistono, de-
ridono e quasi spalleggiano il
violento di turno, senza esporsi
direttamente. E quali sono i
comportamenti che ci fanno

comprendere che stiamo suben-
do o assistendo ad un episodio
di bullismo? Sono tanti e vari,
vanno dall’offesa alla minaccia,
dall’esclusione dal gruppo alla
maldicenza, dall’appropriazio-
ne indebita degli oggetti fino al-
le botte o addirittura alla costri-
zione del malcapitato a compie-
re azioni contro la propria volon-
tà, talune volte anche attraver-
so gesti estremi.
Per cercare di arginare questo
terribile fenomeno sociale, è
fondamentale parlarne, chiede-
re subito aiuto, già dal primo
episodio, senza sottovalutare
neanche il più piccolo detta-
glio. Per fortuna c’è una parte
buona, che vogliamo credere
essere la maggioranza delle per-
sone, che è presente, attiva, soli-
dale e che vuole dare sostegno
alle vittime, compreso il bullo
che in alcuni casi è la principale
vittima di sé stesso e del suoma-
lessere. Le vittime di questo
contorto sistema di violenze, de-
vono sapere che non è una de-
bolezza o una vergogna chiede-
re aiuto, devono convincersi
che non sono soli, che c’è sem-
pre una via di uscita e soprattut-
to che c’è sempre qualcuno, un
genitore, un insegnante, un ami-
co, su cui poter contare e sem-
pre pronto a tendere la mano.

C’è sempre qualcuno su cui si può contare e c’è sempre qualcuno a cui tendere una mano amica

Allarme bullismo e cyberbullismo in crescita
Nell’anno del Coronavirus gli atti di violenza si sono sestuplicati e il fenomeno dilaga soprattutto tra i giovani

IL GRUPPO

È una risorsa
fondamentale e può
intervenire a difesa
di chi è in difficoltà

Intervista a Lara Pennetta

«È una piaga sociale, una vera e propria emergenza
Da contrastare perché sempre più diffuso a scuola»

Con il crescente utilizzo
del digitale e della rete
il comportamento aggressivo
è dilagato

LE VITTIME

Devono sapere
che non sono sole
e che possono sempre
trovare aiuto

Abbiamo deciso di rivolgere al-
cune domande alla dottoressa
Lara Pennetta, psicologa
dell’età evolutiva e psicotera-
peuta Sistemico Relazionale,
psicologa scolastica referente
dello sportello di ascolto psico-
logico presso l’istituto compren-
sivo statale “Giovanni XXIII” di
Marchirolo (VA)
Cosa ne pensa del bullismo?
«Penso che il bullismo sia una
piaga sociale, una vera e pro-

pria emergenza. È un fenomeno
che deve essere contrastato an-
che perché ad oggi sempre più
diffuso nelle scuole. Con il cre-
scente utilizzo del digitale e dei
dispositivi connessi, il fenome-
no del bullismo ha assunto nuo-
ve forme, riconducibili
all’espressione inglese “cyber-
bullismo”»
In che modo si può aiutare
una vittima di bullismo?

«Con la prevenzione, la forma-
zione e l’informazione, mirate
soprattutto alla presa di co-
scienza che non si è soli e non
c’è nulla da temere o vergognar-
si nel chiedere aiuto. Non esiste
solo il ruolo del bullo e della vitti-
ma. Gli “spettatori” sono tutti
quelli che, pur non essendo
coinvolti direttamente nelle
azioni di bullismo, ne sono a co-
noscenza. Da alcune stime risul-
ta che più del 80% degli episodi
di bullismo avviene in presenza
di altri pari. Il gruppo è quindi
una risorsa fondamentale nel
processo di lotta al fenomeno e
può intervenire a difesa della vit-
tima, sostenendola o aiutandola
a denunciare ad un adulto».

LA REDAZIONE

Istituto Comprensivo «Giovanni XXIII»
Marchirolo (Va) - Classe 2^C
Docente: Paola Tomeo

Istituto Comprensivo Giovanni XXIII
Marchirolo - Classe 2C
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Il bullismo è sempre esistito e
fin dall’antichità i bulli o, per me-
glio dire, i prepotenti, hanno
preso di mira i più deboli. Il feno-
meno è stato però effettivamen-
te studiato per la prima volta in
Norvegia, nel 1978, quando è
stato definito come atteggia-
mento offensivo e violento, in-
tenzionale e prolungato nel tem-
po compiuto ai danni di una vitti-
ma. I comportamenti violenti
che caratterizzano il bullismo ri-
guardano offese, insulti, derisio-
ne per aspetto fisico o per mo-
do di porsi, esclusione dal grup-
po, aggressioni fisiche, danneg-
giamento materiale.
Le vessazioni possono essere
dirette, come le percosse, oppu-
re indirette, come le minacce o
la diffusione di falsità. Con l’av-
vento delle nuove tecnologie, il
bullismo si è trasferito sul web,
trasformandosi in cyberbulli-
smo. A differenza del «bullismo
classico», gli atteggiamenti del
Cyberbullo riguardano prevalen-

temente offese e persecuzione
continua attraverso profili so-
cial o servizi di messaggeria
istantanea (WhatsApp), diffusio-
ne di immagini e video sconve-
nienti. Il Cyberbullismo ha delle
aggravanti, rispetto al bullismo
finora conosciuto: gli atti com-
piuti spesso sono anonimi e la
persecuzione può continuare

senza limiti di spazio e tempo,
in quanto la vittima è raggiungi-
bile praticamente ovunque e
sempre. Negli ultimi anni il feno-
meno ha raggiunto livelli preoc-
cupanti. Secondo un’indagine
svolta tra il 2019 e il 2020, il 61%
dei ragazzi ha affermato di esse-
re stato vittima di bullismo o di
cyberbullismo e il 68% di esser-

ne stato testimone. Ben 6 adole-
scenti su 10 hanno dichiarato di
non sentirsi al sicuro in rete. In
particolar modo le ragazze te-
mono di essere adescate o che
video e immagini possano finire
nel web e diventare oggetto di
scherno e vergogna. Un ulterio-
re problema è l’aumento delle
ore trascorse online a causa

dell’isolamento generato dalla
pandemia. Fin dall’esordio
dell’emergenza sanitaria per Co-
vid – 19, i ragazzi hanno sofferto
la solitudine, pertanto, alla ricer-
ca di un contatto, si sono affida-
ti alla rete, con un conseguente
incremento dei problemi.
È stato possibile studiare molti
aspetti legati al cyberbullismo:
il flaming (messaggi online vio-
lenti e volgari allo scopo di sca-
tenare litigi),l’harassment (mole-
stie continue), la denigrazione,
l’exposure (la pubblicazione di
immagini o informazioni private
che danneggiano la vittima).
Possiamo continuare con atteg-
giamenti altrettanto gravi come
il trolling (provocazioni conti-
nue), l’esclusione deliberata dal
gruppo, la sostituzione di perso-
na che consiste nel farsi passa-
re per qualcun altro per inviare
materiale che compromette la
reputazione della vittima. Si arri-
va al trickery, ovvero all’ingan-
no, che prevede la sottrazione e
la successiva condivisione pub-
blica di informazioni delicate
confidate in segreto da una vitti-
ma inconsapevole. Si giunge in-
fine al cyberstalking vero e pro-
prio che rappresenta una tortu-
ra continua per chi viene attac-
cato. Però le famiglie hanno un
ruolo essenziale e devono esse-
re coinvolte.

I ragazzi subiscono due tipi di sofferenza: quella reale e quella virtuale

Cyberbullismo, ragazzi intrappolati nella rete
L’analisi di un problema quanto mai attuale, ovvero il mare in tempesta della navigazione online dove tutto può accadere

REGOLE

È importante
che ci siano
dei dispositivi
di sicurezza

Focus

Le regole per i genitori nel libro degli alunni
In famiglia insieme contro i «bulli di sapone»

Invito agli adulti
a riflettere sui comportamenti
per essere un esempio
costruttivo

INDAGINE

Il 61% dei giovani
è stato vittima
di fenomeni
di violenza

I bambini, usando il potente
mezzo della scrittura, dettano al-
cune regole per i genitori, per-
ché siano pronti ad aiutarli
nell’affrontare i rischi del mon-
do virtuale. I consigli sono con-
tenuti nel volume «Bulli di sapo-
ne», pubblicato nel marzo di
quest’anno. «Cercate di cono-
scere il mondo di Internet. Se sa-
pete con che cosa avete a che
fare, potete aiutarci e sostener-
ci!» I più piccoli chiedono il dia-

logo: «Fateci capire perché non
dobbiamo condividere le nostre
informazioni personali, le pas-
sword, le foto. Aiutateci a com-
prendere che è rischioso accet-
tare appuntamenti online, segui-
re mode e sfide. Fateci capire
perché è importante comportar-
si con educazione anche in re-
te». I giovanissimi scrittori sono
consapevoli che servano delle
imposizioni e dei controlli: «An-

che se sapete già che ci arrab-
bieremo, non esitate e mettete
protezioni ai dispositivi che usia-
mo».
Chiedono di non essere trascu-
rati: «Tenete gli occhi bene aper-
ti. Potreste notare dei cambia-
menti: se siamo sempre stanchi
e andiamo male a scuola, se
non vogliamo uscire e preferia-
mo passare il tempo in camera
nostra, potremmo essere diven-
tati dipendenti da Internet. Se vi
aggrediamo quando ci parlate
del web, potremmo aver combi-
nato qualcosa di poco chiaro».
L’ultima regola è quasi uno
schiaffo: «Siate voi adulti i primi
a darci il buon esempio!»

LA REDAZIONE

Istituto Comprensivo «Mons. Vitali» di Bellano
Scuola Primaria - Lierna - Classe 5^
Docente: Giordana Bonacina

Istituto Comprensivo Mons. Vitali
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Una mattinata di discussione
tra alunni preadolescenti del
plesso scolastico di Valgreghen-
tino che hanno voluto confron-
tarsi su un argomento importan-
te quale la sicurezza stradale.
Purtroppo lo scorso anno scola-
stico e anche per quello in cor-
so, a causa del Covid 19, i ragaz-
zi non hanno potuto seguire i
corsi di sicurezza stradale previ-
sti ogni anno fin dalla classe pri-
ma. Fino a due anni fa, venivano
organizzati interventi in collabo-
razione con la Polizia Locale, in
classe e all’esterno per insegna-
re il rispetto delle regole strada-
li.
Adetta di tutti, i progetti propo-
sti e attuati sono sempre stati in-
teressanti e ben gestiti da perso-
nale competente. La parte più
apprezzata è sempre risultata
l’uscita sul territorio per mette-
re in pratica ciò che era stato ap-
preso in classe. Dopo una prima
fase di riflessione sull’esperien-
za, la discussione ha quindi ri-
guardato l’importanza di predi-

sporre piani di educazione stra-
dale concordati non solo con la
polizia locale, ma anche con l’
Aci e con le agenzie di scuola
guida. E’ essenziale coinvolgere
il maggior numero di enti prepo-
sti per aiutare i giovani ad affron-
tare le vie cittadine con attenzio-
ne e disciplina. «Sarebbe bello
poter fare dei mini corsi di scuo-

la guida per andare in bicicletta
perché è importante conoscere
già da piccoli i segnali stradali e
occupare in modo corretto gli
spazi sulle strade» hanno com-
mentato alcuni ragazzi. Molto
spesso infatti, uscendo in bici-
cletta per le vie del paese, si im-
battono in cartelli poco noti e
corrono il rischio di fare inciden-

ti coinvolgendo altre persone.
Una riflessione importante è sta-
ta fatta sull’importanza di intro-
durre corsi di primo soccorso
all’interno della scuola per bam-
bini e ragazzi fin dalla scuola
dell’infanzia. Dopo un’attenta ri-
cerca, la classe ha constatato
che in alcuni Paesi europei ven-
gono già attuati corsi di primo

soccorso per ragazzi. In Italia, in-
vece, i ragazzi hanno scoperto
che esiste un documento «Pri-
mo soccorso a scuola» conte-
nente linee guida i di indirizzo
per la realizzazione di attività di
formazione sulle tecniche di pri-
mo soccorso del 2015 e predi-
sposto dal MIUR in collaborazio-
ne con il Ministero della Salute.
In classe è stato letto il docu-
mento reputato essenziale per
completare la formazione di ba-
se sulla sicurezza che non è so-
lo quella stradale. Indispensabi-
le conoscere le tecniche salvavi-
ta attraverso le parole e la prati-
ca insegnata da personale medi-
co e da professionisti ed essere
informati sul DAE (defibrillatore
automatico) che si vede sempre
più spesso per le vie delle città
o nei centri sportivi. «Vorrem-
mo imparare a non aver paura
di soccorrere una persona in dif-
ficoltà e a fare le giuste mano-
vre», hanno dichiarato i ragazzi.
Il prossimo passo sarà quello di
stampare e presentare all’Ammi-
nistrazione comunale e al Diri-
gente scolastico il fascicolo sul
Primo soccorso analizzato in
classe con la richiesta di attivar-
si per permettere a tutti gli alun-
ni dell’Istituto «Carducci» di Ol-
ginate di poter usufruire di un
percorso di Primo soccorso tra i
banchi di scuola.

Un defibrillatore automatico esterno indispensabile per intervenire sui pazienti nel caso di aritmie cardiache

E adesso in classe le lezioni primo soccorso
Gli alunni chiedono di imparare ad aiutare le persone in difficoltà mettendo in atto le giuste manovre per salvare la vita

SICUREZZA A SCUOLA

Con la dovuta
attenzione
si possono inventare
nuove strategie

Focus

Interrogazione all’ombra della Grignetta
Presentati i lavori all’interno del gazebo

Difficile con il Covid
lavorare in coppia
e preparare cartelloni
e relazioni

EDUCAZIONE STRADALE

Materia ritenuta
fondamentale
per la sicurezza
dei ragazzi

L’appuntamento non era di
quelli più avvincenti, gli alunni
sarebbero stati interrogati sulle
regioni d’Italia. Non era stato
semplice lavorare a coppie con
le restrizioni Covid , la distanza ,
le mascherine, nessun passag-
gio di materiale e un cartellone
da riempire con informazioni e
immagini metà per ciascuno. Le
domande si intrecciavano sulle
modalità e sulla capacità di cia-

scuno di gestire spazi e regole,
ma nessuno si è perso d’animo.
I ragazzi hanno saputo inventa-
re strategie per poter realizzare
il proprio lavoro in massima si-
curezza. Risultato eccellente e
tutti salvi , mancavano solo mo-
mento e spazio per la presenta-
zione dei lavori. Il pomeriggio
scelto era molto caldo, così la
maestra ha deciso …tutti fuori

con le sedie, direzione gazebo
posizionato per il ritrovo del
mattino per dare vita a una lezio-
ne all’aperto come faceva Ari-
stotele. L’esposizione delle ri-
cerche è stata piacevole e inte-
ressante, inoltre , non è da tutti,
i ragazzi sono stati interrogati
sotto «l’occhio vigile» della Gri-
gnetta che svetta sopra Lecco.
In un periodo difficile e impe-
gnativo per la sicurezza propria
e altrui, gli alunni hanno potuto
presentare con soddisfazione il
proprio lavoro in una cornice
paesaggistica a dir poco invidia-
bile. I genitori hanno dimostrato
di aver gradito la novità veden-
do i propri figli entusiasti.
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A Stagno Lombardo vive un si-
gnore di nomeGiovanni Gusber-
ti, conosciuto da tutto il paese
con i nomi di nonno Orso o non-
no Giò. Con la sua gentilezza e
disponibilità aiuta da tanti anni i
bambini e le maestre delle scuo-
le dell’infanzia ed elementari.
Nella scuola primaria si occupa
dell’aspetto artistico; in partico-
lare aiuta gli alunni nel disegno
e, insieme a loro, costruisce i
fondali e tutte le scenografie
per lo spettacolo di fine anno. Il
palcoscenico è un tripudio di ce-
spugli, di animali e di casette,
oppure si trasforma in un super-
mercato con i banchi della frut-
ta e della verdura o, ancora, di-
venta una cucina o una camera
o uno spazio aperto.
Memorabili sono state le esibi-
zioni degli alunni e delle alunne
nelle rappresentazioni «Unmon-
do migliore» e «Il mio dono per
te», anche grazie ai bellissimi
scenari creati da nonno Giò.
Giovanni è anche un «archeolo-

go», profondo conoscitore del
territorio di Stagno Lombardo;
ama avventurarsi nella zona go-
lenale o sulle rive del fiume Po,
ai «sabbioni» e, negli anni, ha
raccolto e donato ai musei molti
reperti di oggetti antichi e resti
di fossili di animali trovati duran-
te le sue escursioni.

Nonno Orso, così chiamato per
la sua golosità, è stato spesso in-
tervistato dagli alunni per cono-
scere le abitudini di vita di tanti
anni fa e li ha divertiti con i suoi
racconti e i suoi travestimenti.
Ha portato a scuola gli attrezzi
usati per coltivare i campi, per
pescare, per filare la lana spie-

gando ogni passaggio nei mini-
mi dettagli, per far rivivere ai
bambini i gesti antichi dei conta-
dini.
Giovanni Gusberti è anche un
volontario dell’Auser e traspor-
ta, con la sua macchina, ragazzi
o anziani che ne hanno biso-
gno. Sembra non stancarsi mai,

è sempre sorridente e di buon
umore e, quando arriva, porta
una ventata di allegria. In paese
sono presenti molte associazio-
ni di volontari che collaborano
anche con la scuola: Il gruppo
trattoristi, la protezione civile
«Lo Stagno», l’Avis e l’Auser.
Certamente nella comunità la
solidarietà è un valore importan-
te per tutti e nonno Giò ne è te-
stimonianza.
L’Amministrazione comunale
collabora in modo attivo con la
scuola nell’organizzazione di
tanti eventi che coinvolgono la
cittadinanza in diversi momenti
dell’anno e che vedono i bambi-
ni grandi protagonisti. Appunta-
menti fissi sono la festa di Nata-
le in piazza con i canti dei bam-
bini, la castagnata, il vin brulè….
lo spettacolo di fine anno con la
rappresentazione teatrale degli
alunni, momento di grande coin-
volgimento per le famiglie.
Nonno Giò c’è sempre ed è atti-
vamente coinvolto, un protago-
nista insomma della vita quoti-
diana di Stagno Lombardo, un
uomo che si dedica agli altri,
che vuol renderli felici.
E forse proprio in questo sta an-
che la sua felicità: il far star be-
ne gli altri, fa star bene anche
Nonno Giò.

Una scena dello spettacolo di fine anno

Nonno Orso a scuola insegna a disegnare
Si tratta di una persona speciale perché aiuta tutti quelli che sono in difficoltà e ama, in particolare, divertire i bambini

SOLIDARIETÀ

È un valore comune
in cui
sono in molti
a credere

Intervista a Giovanni Gusberti

Un artista a tutto tondo con un cuore d’oro
È felice quando può regalare sorrisi ai bambini

Nonno Giò alias Nonno Orso
collabora con l’Auser
e accompagna gli anziani
a fare le visite mediche
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Ha donato ai musei
molti dei fossili
trovati durante
le sue camminate

Quanti anni hai?
«Ho 72 anni e sono nato nel
1948».
Quali lavori hai fatto nella sua vi-
ta?
«Dai 12 ai 20 anni ho lavorato in
una fabbrica dove si produceva-
no statue di bronzo. poi fino alla
pensione ho venduto abbiglia-
mento ai negozi, mi piaceva mol-
to il contatto con le persone ed
ero sempre in giro: andavo nei ma-
gazzini, sceglievo e prendevo gli

abiti e li portavo ai vari negozi.
Da quanto tempo collabori con
l’Auser di Stagno Lombardo?
«Da quattro anni, cioe’ da quando
e’ stata fondata l’associazione; sia-
mo una quindicina di volontari e
accompagnamo gli anziani a fare
le visite mediche oppure i ragazzi
che vivono nelle cascine alla fer-
mata del pullman».
Da quanto tempo aiuti i bambi-

ni?
«Da circa sette anni. Ancora oggi
curo i fiori e un piccolo orticello
della scuola e, spesso, faccio da
guida naturalistica quando i bam-
bini vanno in escursione sul terri-
torio».
Cos’altro fai nel tuo tempo libe-
ro?
«Vado a pescare, dipingo, curo
l’orto, leggo tanto, emi piacemol-
to camminare. Compio lunghi tra-
gitti nella zona golenale e ai “sab-
bioni” di Po alla ricerca di reperti
regalati dal fiume in secca.
Qual è la cosa che ti piace fare
di più?
«Sicuramente regalare il sorriso ai
bambini».

Istituto Comprensivo Cremona Cinque
Cremona- Classe 4
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Lo spazio è il futuro. Oggi lo si
può ritenere un dato di fatto e
per questo è risorsa e campo di
battaglia delle nazioni, piano B
per gli ecologisti più pessimisti
sulle sorti della Terra e oggetto
di stupore per la gente comune.
Con il lancio del rover Perseve-
rance su Marte la possibilità del-
la vita sul pianeta inesplorato è
diventata oggetto di dibattiti.
Purtroppo però, prima di poter
avviare una spedizione umana
sul Pianeta Rosso, bisogna risol-
vere alcuni problemi causati dal-
la distanza e dal lasso di tempo
che gli astronauti trascorrereb-
bero nello spazio durante il viag-
gio che si stima possa durare cir-
ca sei mesi: l’assenza prolunga-
ta di gravità, l’enorme quantità
di carburante richiesta, le radia-
zioni solari e il totale silenzio ra-
dio durante il periodo in cui la
Terra e Marte si troverebbero
dal lato opposto del Sole. Tutto
ciò non sembra comunque fer-
mare scienziati, astronomi e go-
vernanti che si sono già lanciati

su un ambizioso obbiettivo: la
colonizzazione in pianta stabile
del Pianeta Rosso.
Ma lo spazio è una risorsa, una
soluzione o forse anche un mo-
do per lasciarci alle spalle il disa-
stro ecologico e sociale che ab-
biamo creato sulla Terra? Sup-
ponendo che i problemi riguar-
danti il viaggio siano risolti, sa-

rebbe possibile portare la popo-
lazione su Marte di punto in
bianco?
La risposta è no: la temperatura
media del pianeta è troppo bas-
sa (-60 gradi centigradi circa),
la pressione rilevata dalle sonde
automatiche è nettamente infe-
riore a quella a cui siamo abitua-
ti, l’atmosfera è troppo rarefatta

e contiene solamente lo 0,13%
di ossigeno. Un problema forse
insormontabile sarebbe ovvia-
mente il trasporto, la conserva-
zione e la possibilità di procurar-
si risorse per garantire la soprav-
vivenza dell’uomo. Lo spazio
poi sarebbe visto dalle nazioni
come territorio di conquista,
quindi la sua colonizzazione po-

trebbe scatenare rivendicazioni
e conflitti. Anche per quanto ri-
guarda il solo trasporto delle
persone, l’idea di trasferire
un’intera popolazione da un pia-
neta all’altro non è fattibile: biso-
gnerebbe attuare un piano di
educazione e sensibilizzazione
alla vita nello spazio anni prima
della partenza, nelle scuole e
sul lavoro, per garantire unmini-
mo di preparazione.
Aspetti positivi in caso di una
conquista pacifica di Marte so-
no sicuramente l’ampliamento
delle conoscenze dell’uomo e la
possibilità di scoprire e di utiliz-
zare nuove risorse, dopo che
quelle della Terra sono state
consumate velocemente e sen-
za ritegno. Si tratterebbe quindi
di una meravigliosa opportunità
di fare meglio e di imparare da-
gli errori compiuti, sperando
che le grandi potenze non siano
accecate da fama e potere.
Lo spazio è il futuro, ma effetto
serra, disastri naturali, inquina-
mento sono problemi che tor-
mentano la Terra nel presente e
che stanno mettendo in perico-
lo il nostro avvenire. Di questo
dobbiamo preoccuparci ades-
so. Marte non può essere un ali-
bi. Perché se non salviamo la
Terra ora, non ci sarà nessun uo-
mo a mettere piede sul Pianeta
Rosso.

Nell’universo stellato verso l’infinito ed oltre

Perseverance alla conquista del pianeta rosso
Miti e certezze di una nuova frontiera dove lo spazio può rappresentare una risorsa e una soluzione ai problemi terrestri

Confronto fra sindaco e studenti

I giovani si pongono fra universo e futuro
Rischi e prospettive della moderna astronomia

Il tempo è un tema
ricorrente nel dibattito
sulle nuove frontiere
dello spazio

VITA SU MARTE

La temperatura media
è troppo bassa per
l’uomo e l’atmosfera
molto rarefatta

la traiettoria di ritorno che di-
pende dell’allineamento Marte,
Terra e Sole e dalla diversa velo-
cità angolare maggiore per la
Terra rispetto a Marte. Lucrezia

tri, come Sofia.
«Lanciarci nello spazio divente-
rà normale – rassicura Lorenzo
– ma col tempo! Ci adatteremo
anche al cibo termostabilizzato

LA REDAZIONE

Istituto Comprensivo Osio Sotto
Papa Giovanni XXIII – Osio Sotto (BG)
Classe 3^A - Docente: Ancilla Raffaini

Istituto Comprensivo Papa Giovanni XXIII              
Osio Sotto - Classe 3A

••20

2°

••28 MARTEDÌ — 27 APRILE 2021 — IL GIORNO

Nei mesi di febbraio e marzo
2021 gli alunni dell’istituto Iqbal
Masih di Pioltello hanno parteci-
pato a un laboratorio di falegna-
meria, facente parte del più am-
pio progetto «Come pietre
nell’acqua». Gli studenti della
scuola media, aiutati da alcuni
educatori del CAG di Pioltello,
hanno realizzato dei giochi da
tavolo in legno.
Il laboratorio è durato quattro in-
contri, con cadenza settimanale
e della durata di due ore ciascu-
no.
Durante il primo incontro gli
educatori hanno spiegato il sen-
so del progetto ai ragazzi e han-
no consegnato loro gli strumen-
ti e il materiale di lavoro; nel cor-
so degli appuntamenti successi-
vi gli studenti sono passati ai fat-
ti: all’inizio hanno levigato con
la carta vetrata una plancia di le-
gno e quattro bastoncini. In se-
guito, con squadre e matita gli
alunni hanno preso le misure e
disegnato la scacchiera sulla

plancia, per poi incollare con
pennello e colla vinilica i profili
della tavola da gioco; infine,
hanno colorato a piacere i loro
lavori e realizzato le pedine.
Durante il laboratorio gli studen-
ti si sono affidati ad educatori
esperti nel campo della falegna-
meria, che li hanno guidati
dall’inizio alla fine: «Purtroppo

noi ragazzi non abbiamo potuto
lavorare insieme, perché le mi-
sure anti covid-19 ci impedisco-
no di toccare il materiale altrui,
però ci siamo aiutati dal punto
di vista creativo, per decorare la
nostra plancia, scambiandoci
idee e opinioni». Il progetto era
nato con l’intenzione di dare in
beneficienza il denaro ricavato

dalla vendita di questi lavori,
ma a causa della pandemia que-
sto non è stato possibile. Gli stu-
denti, quindi, porteranno a casa
le loro realizzazioni e di ciò sono
contenti. Alcuni hanno raccon-
tato le loro preoccupazioni ini-
ziali: «Non sono molto brava
con le attività manuali, dunque
credevo che il laboratorio non

mi sarebbe piaciuto, ma mi sba-
gliavo: mi sono divertita e sono
soddisfatta del mio lavoro», e
un’altra studentessa ha confer-
mato: «Quando ho saputo che
avrei preso parte a un laborato-
rio di falegnameria ho avuto
paura di non riuscire, ma poi mi
sono ricreduta e l’esperienza mi
è molto piaciuta».
C’è chi poi ha apprezzato il la-
boratorio perché: «È stata una
cosa diversa dal solito e grazie
ad esso avremo per sempre un
ricordo di questa terza media,
dal momento che per il covid-19
non ci è stato possibile quest’an-
no partecipare ad altre attività o
organizzare gite».
Questo laboratorio è la dimo-
strazione che all’Iqbal Masih la
didattica non si ferma solo sui li-
bri, ma va oltre e offre ai suoi
studenti esperienze per lo svi-
luppo delle competenze relazio-
nali e iniziative nuove che leghi-
no la scuola alla città in cui loro
vivono. Gli studenti hanno an-
che potuto scoprire una nuova
passione, come l’artigianato e
tutti loro hanno confermato che
parteciperebbero di nuovo a la-
boratori simili.Foto e video, gira-
ti mentre gli studenti lavorava-
no, sono disponibili sulla pagina
Facebook del progetto «Come
pietre nell’acqua».

Le fasi del lavoro nel laboratorio di falegnameria creato a scuola: tecniche della tradizione e preparazione di livello

Giovani falegnami sui banchi di scuola
Pioltello, all’istituto Iqbal Masih è stato organizzato un laboratorio di falegnameria per i ragazzi con ottimi risultati

PER INFO

Ci si può connettere
al sito internet:
www.artiemestieri
sociali.org

Intervista a Lorenzo, membro del CAG

«La lavorazione del legno, attività artigianale
piena di prospettive per un futuro di lavoro»

Il progetto chiamato
«Come pietre sull’acqua»
orientato a contenere
il disagio giovanile

IL CORSO

Si è articolato
in quattro incontri
con cadenza
settimanale

Com’è nato questo progetto?
«“Come pietre nell’acqua” esi-
ste da due anni ed è un proget-
to grande e articolato. Esso ve-
de la mia cooperativa, «Libera
compagnia di arti e mestieri so-
ciali», come capofila e coordina-
tore, in collaborazione con altri
partner, tra cui il Cag e la vostra
scuola. Il progetto si rivolge al
disagio giovanile ed è finanzia-
to dall’«Impresa sociale con i

bambini» e dal «Fondo per il
contrasto alla povertà educati-
va minorile», che attiva dei per-
corsi per lo sviluppo delle com-
petenze relazionali. Il laborato-
rio di falegnameria a cui parteci-
pate rientra tra le tante attività
promosse da questo progetto».
Come mai avete pensato a un
laboratorio di falegnameria?
«Da anni al Cag proponiamo la-

boratori di falegnameria, quindi
è un’attività sulla quale abbia-
momaturato una certa esperien-
za. Ci sembrava bello guidarvi
nella costruzione di un gioco di
legno, facendovi sperimentare
e comprendere come si arriva a
costruirlo, per provare un’attivi-
tà pratica diversa dal solito».
Comemai il progetto porta que-
sto nome?
«L’idea sarebbe quella di, simbo-
licamente, dare delle pietre che
spuntano dall’acqua di un fiume
per permettere ai giovani di at-
traversarlo, cioè di consentire ai
ragazzi di superare le difficoltà
che si pongono sul loro cammi-
no grazie al nostro supporto».
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«Il futuro appartiene a coloro
che credono nella bellezza dei
propri sogni»: è una frase di
Eleanor Roosevelt che ci ha fat-
to riflettere.
In quest’ultimo anno la situazio-
ne drammatica del Covid19 ha
portato gravi danni alla vita quo-
tidiana delle donne. Stando ad
alcune statistiche abbiamo os-
servato che la violenza sulle
donne è aumentata drastica-
mente a causa del confinamen-
to in casa. Costrette fra le quat-
tro mura domestiche, gomito a
gomito con comapgni e mariti
maneschi, le poverette hanno
dovuto subire maltrattamenti,
spesso anche davanti ai figli.
Volendo fare un esempio, si po-
trebbe citare la storia di una
donna che il 12 marzo scorso è
stata uccisa a coltellate dal mari-
to davanti al figlio di 4 anni. Ma
non è nè il primo caso, nè l’ulti-
mo di quest’anno particolar-
mente drammatico per le don-
ne proprio a causa del lockdo-

wn. Si tratta del tredicesimo
femminicidio dell’anno in soli
72 giorni. Si stima che in Italia
una donna ogni 5 giorni venga
uccisa. È impensabile che nel
ventunesimo secolo si la donna
sia ancora considerata da molti
uomini una proprietà del ma-
schio, quando invece la legge
stabilisce sacrosanta la libertà

di ogni individuo e sottolinea la
parità dei diritti per entrambi i
sessi.
Nonne e mamme raccontano
di essersi battute, agli inizi degli
anni ’70, per ottenere alcuni di-
ritti che le ragazza della nostra
generazione rivendicano come
acquisiti. Un esempio classico
ed eclatante sono i pantaloni:

prima degli anni ’70 per una ra-
gazza era molto disdicevole gi-
ranre in jeans. Poteva indossare
i pantaloni solo se andava a cam-
minare in montagna o se scen-
deva da una pista con gli sci ai
piedi. Parlando di donne a cui
sono stati limitati dei diritti pos-
siamo citare per esempio Sami-
ra Zargari che non ha avuto la

possibilità di gareggiare per le
nazionali di sci iraniane, perché
il marito le ha impedito di parti-
re (in Iran c’è una legge che sta-
bilisce che per ottenere il passa-
porto sia necessario avere il con-
senso del marito). Questa è una
cosa inaccettabile perché ogni
donna deve poter avere la piena
autonomia indipendentemente
dal tipo di legame stretto con al-
tre persone. Eppure inmolti Pae-
si stranieri, le donne possono
andare a lavorare solo se sono
accompagnate da un fratello o
un parente maschio.
Per celebrare le donne è stata
istituita la Giornata della Donna
l’8 marzo. È una giornata in cui
si celebrano le donne e i loro di-
ritti, tuttavia vuole anche rimar-
care il fatto che la donna debba
essere rispettata ogni giorno di
ogni anno, non solamente l’8
marzo.
Mimose e scarpe rosse, simboli
della giornata, devono riportare
l’attenzione sul ruolo fondamen-
tale delle donne nella società e
sulla necessità di non dimentica-
re tutte le vittime di femminici-
dio. Noi ci impegniamo a lottare
affinché la nostra generazione
si dimostri più civile e rispettosa
nei confronti di tutte le donne
del mondo.

Chi ama, non alza le mani e non maltratta la propria compagna

Il futuro è di chi crede nella bellezza dei sogni
Femminicidio e parità di genere: lotte e impegno della nostra generazione per cambiare ciò che non va assolutamente bene

ISTAT

Le chiamate
di aiuto al 1522
sono raddoppiate
rispetto al 2019

Focus

Vittime del coronavirus e della paura del marito
La pandemia dimostra la difficoltà di essere donna

La parità di genere
è una conquista
ancora lontana
nella nostra penisola

VITTIME

Ben 13 femminicidi
nei primi 72 giorni
di quest’anno
sono troppi

Il rischio di violenza sulle don-
ne è aumentato molto a causa
della pandemia di Covid, per-
ché,nella maggior parte dei ca-
si,la violenza avviene all’interno
del nucleo familiare.
Molte donne durante l’emergen-
za sanitaria sono costrette a vi-
vere in casa insieme a compa-
gni violenti. Alcune hanno per-
so il lavoro durante il lockdown
e hanno avuto maggiori difficol-
tà a sottrarsi alla violenza dai

compagni,diventando anche
economicamente dipendenti
dai loro aguzzini. Secondo
l’Istat, le chiamate da parte di
donne al 1522 (numero gratuito
di pubblica utilità antiviolenza e
stalking) tra marzo e giugno del
2020 sono più che raddoppiate
rispetto al 2019. Pochissime
donne hanno il coraggio di de-
nunciare.
Considerando il settore impie-

gatizio le donne, da sempre pe-
nalizzate nel salario,realizzano il
numero maggiore di posti di la-
voro persi nella pandemia.
Pagano il prezzo più alto,co-
strette a sacrificare il lavoro per
badare alla famiglia. È da sem-
pre riscontrabile che le donne
con figli sono soggette a licen-
ziamenti proprio perché madri.
Circostanza alimentata dallo ste-
reotipo retrogrado della donna
troppo occupata a badare alla
famiglia per essere efficiente in
ambito lavorativo. Questo dimo-
stra che viviamo in una società
in cui non si è ancora raggiunta
la parità di genere. I dati analiz-
zati mostrano un peggioramen-
to della realtà femminile.
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Forse ci siamo accorti di quan-
to questo alimento sia indispen-
sabile proprio nell’ultimo anno,
visto il periodo difficile che tutti
stiamo vivendo. Durante il tem-
po in cui siamo stati costretti a
stare a casa quasi tutti noi bam-
bini abbiamo fatto un’esperien-
za nuova: impastare il pane, la
pizza o i dolci! È stata un’espe-
rienza divertente, non eravamo
abituati a impastare con le no-
stre mani, soprattutto il pane,
solitamente lo compriamo in pa-
netteria o lo acquistiamo confe-
zionato nei supermercati.
Anche noi bambini viviamo
sempre di corsa fra scuola, com-
piti da fare, attività sportive e
non avevamomai trovato il tem-
po per provare a farlo in casa!
Questa attività, fatta insieme al-
la famiglia, ci ha fatto riscoprire
antichi odori e ottimi sapori.
Inoltre ci ha permesso di dedi-
carci un po’ di tempo e vivere in-
sieme una bella esperienza. Im-
pastarlo, vederlo lievitare, dar-

gli una forma e cuocerlo nel no-
stro forno è stato bellissimo e
l’odore del pane appena sforna-
to è indimenticabile!
Oggi il pane sembra un cibo
scontato, dovuto. Viene com-
prato, consumato, avanzato,
buttato. Ma ha un grande valo-
re, da sempre. In questi cinque
anni, studiando le diverse civil-

tà, ci siamo accorti che qualco-
sa le accumunava tutte: la pani-
ficazione. Per gli uomini primiti-
vi il loro “pane” era solo una mi-
scela di cereali pestati, mescola-
ti con acqua e cotto su pietra ro-
vente.
Ma sono stati gli Egizi i primi ve-
ri panettieri della storia. Hanno
imparato a far lievitare il pane!

Quella che è stata poi chiamata
“lievitazione naturale”. Probabil-
mente scoprirono per caso que-
sto “fenomeno misterioso”, ag-
giungendo ai chicchi macinati
con acqua un pezzo di pasta
avanzata il giorno prima. Otten-
nero in questo modo delle pa-
gnotte gonfie, profumate e ap-
petitose. Una curiosità: gli Egizi

venivano chiamati «Mangiatori
di pane»! Gli Egizi insegnarono
agli Ebrei i segreti della panifica-
zione ma gli Ebrei davano al pa-
ne anche un importante signifi-
cato religioso. I Greci invece le-
gavano l’idea del pane a quella
della fecondità della terra. Que-
st’anno stiamo studiando i Ro-
mani. Il pane era l’alimento base
della popolazione, era conside-
rato un cibo sano e l’imperatore
lo distribuiva gratuitamente du-
rante i giochi negli anfiteatri.
Spesso per aggraziarsi il favore
del popolo.
Fu proprio a Roma che compar-
vero le categorie dei mugnai e
dei fornai panettieri. Fare il for-
naio divenne una vera professio-
ne. Prima di allora il pane veniva
impastato dalle donne in casa e
poi veniva portato dal fornaio
solo per cuocerlo. Anche in Ita-
lia si faceva così una volta per-
chè non tutti avevano un forno
in casa. Nel corso del tempo il
pane è stato condito, aromatiz-
zato, arricchito da tanti ingre-
dienti, fatto in tante forme diver-
se e continua a restare un ali-
mento fondamentale per la no-
stra nutrizione. Dovremmo fer-
marci un po’ a riflettere, a ridur-
re gli sprechi, a pensare alle per-
sone a cui manca persino que-
sto alimento.

Micchette e filoni freschissimi e fragranti in mostra nella vetrina del negozio

Il pane, una storia antica quanto l’umanità
Necessità e ingegno degli uomini nel corso della storia. Eppure spesso non si attribuisce la giusta importanza a questo alimento

UNA PROFESSIONE

Richiede passione
dedizione e sacrificio
ma non andrà
mai in crisi

Intervista ai proprietari della panetteria Gilio

Da aspirante odontoiatra a fornaia
Una scelta dettata dall’amore verso il marito

Un lavoro faticoso
ma sempre
bello e creativo
per il contatto umano

EGIZI

Il popolo
delle Piramidi
primo panettiere
della storia

Stefania, lei ha sempre deside-
rato fare questo lavoro?
«Veramente no, era l’attività dei
miei genitori, io ho studiato per
fare l’odontotecnico».
Cosa è cambiato?
«È stata una scelta fatta per
amore, è stato mio marito a pro-
pormi di intraprendere insieme
questa attività».
È un lavoro faticoso?
«Certo, si lavora 12 ore al gior-
no, 7 giorni su 7. Però è un lavo-

ro bello e creativo».
Vincenzo, oltre al pane, cosa
proponete ai vostri clienti?
«Offriamo una gamma di pro-
dotti e di servizi: caffetteria, ge-
lateria, pasticceria e ristorazio-
ne. Infatti facciamo anche servi-
zio ai tavoli e catering».
Durante il lockdown avete
sempre lavorato?
«Sì, perché il pane è un alimen-
to di cui non ci si può privare,

però abbiamo lavorato in modo
diverso».
Quanti tipi di pane fate?
«Facciamo 35 tipologie di pane,
di cui 10 pani speciali a lievita-
zione naturale».
Qual è la cosa più importante
nel vostro lavoro?
«La cosa più importante, per of-
frire un ottimo e sano prodotto,
è la materia prima, che deve es-
sere di altissima qualità».
Lo consigliereste ai giovani?
«È un lavoro che richiede passio-
ne, dedizione e sacrificio ma è
un lavoro che non andrà mai in
crisi, inoltre si diventa un punto
di riferimento per i clienti, si sta-
bilisce un rapporto che gratifica
molto».
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Incontro fra gli studenti della 2B
della scuola «Caterina Cittadi-
ni» di Calolziocorte con Paola
Tognini, collaboratrice di Silea,
impresa lecchese che si occupa
di gestione e smaltimento dei ri-
fiuti. Scopo dell’intervento è
quello di far riflettere i giovani
sul ciclo di vita degli oggetti di
uso comune e di sensibilizzarli
all’utilizzo più ecologico degli
stessi.
Ogni cosa, come gli esseri uma-
ni, ha un ciclo vitale che ciascu-
no può seguire. Spesso, però, ci
si ferma solo ad alcune fasi: ac-
quisto, uso e fine. Non si riflette
sulla nascita e soprattutto sul ri-
ciclo, che rende possibile la
chiusura del cerchio. Perché è
importante conoscere da dove
proviene e come è prodotto un
oggetto? Sicuramente per ridur-
ne gli sprechi in termini sia di in-
quinamento sia di energia e ac-
qua usati. In particolare serve ai
consumatori per acquistare pro-
dotti meno inquinanti e più ri-

spettosi dell’ambiente.
Inmerito a questo gli alunni han-
no poi riflettuto sui consumi
che si celano nella filiera produt-
tiva di ogni oggetto: in particola-
re hanno fatto scoperte interes-
santi sull’acqua virtuale, usata e
inquinata per fabbricare beni e
servizi immessi sul mercato.
L’acqua virtuale determina quel-

la che è definita impronta idri-
ca: essa è analoga a quella eco-
logica, ma, mentre quest’ultima
calcola l’area totale di superfi-
cie produttiva necessaria a pro-
durre beni e servizi consumati
da una data popolazione, l’im-
pronta idrica calcola i litri d’ac-
qua necessari a produrre gli
stessi beni e servizi. Ciò che è

stato scoperto fa riflettere! Scar-
pe, smartphone e t shirt sono
tra gli oggetti di uso quotidiano
con un’impronta idrica notevo-
le: un telefono di ultima genera-
zione prevede un impiego di cir-
ca 13000 litri di acqua, un paio
di stivali di pelle 14500, una t-
shirt di cotone 2700 e un paio di
jeans circa 10000 litri. E pensa-

re che ogni persona non ha un
solo paio di jeans nel proprio ar-
madio!
Pure nella produzione del cibo
che si mangia c’è tanta acqua:
per arrivare alla pizza margheri-
ta si consumano circa 1300 litri
di acqua, mentre dietro un ham-
burger da 150 g ci sono ben
2400 litri di questo «oro blu»,
che si dà sempre più per sconta-
to.
Quindi, se si misurasse il consu-
mo in acqua di ciò che si man-
gia, con i vestiti e gli accessori
che si indossano, si otterrebbe
un’impronta idrica individuale
altissima. Basti pensare che nei
Paesi ricchi si usa una quantità
di acqua fino a 50 volte superio-
re a quella necessaria. É giunto
il momento di trasformare le pa-
role in fatti e di assumere atteg-
giamenti ecologicamente re-
sponsabili e sostenibili.
Questo intervento è stato utile
per capire che ognuno nel pro-
prio piccolo può fare la differen-
za nel preservare l’ambiente
non solo per sè, ma soprattutto
per le generazioni future.
L’uomo ha a disposizione una
sola Terra, ma ora si sta compor-
tando come se ne avesse quasi
due. Quindi occorre agire in fret-
ta, innanzitutto correggendo le
piccole abitudini quotidiane.

Ciclo vitale di un oggetto

Ridurre gli sprechi per diminuire l’inquinamento
Il riciclo degli oggetti dando loro nuova vita permette, ad esempio, di consumare molta meno acqua nella filiera produttiva

Intervista impossibile

Abbattuti ben 82mila alberi nel mondo
per produrre 14 miliardi di matite all’anno

Anche importanti aziende
di abbigliamento
impegnate a convertire
i vestiti non indossati

SMALTIMENTO

A Lecco
esiste un’azienda
che si occupa
della gestione rifiuti

semplice pezzo di legno e di gra-
fite fosse così utile a tante per-
sone: gli scrittori mi usano per
inventare storie, i bambini per
disegnare»

qua, che si inquina. Venendo
poi prodotte circa 14 miliardi di
matite all’anno, sono abbattuti
ben 82.000 alberi, i terreni ri-
mangono scavati e distrutti per
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È trascorso ormai un anno da
quando il mondo si è improvvi-
samente bloccato per l’emer-
genza sanitaria causata dal Co-
ronavirus. Durante questi mesi,
nel tentativo di rallentare i con-
tagi, si è chiuso o ridotto molti
servizi: bar, ristoranti, alberghi,
negozi e molte altre strutture
hanno visto ridurre drasticamen-
te le loro «entrate» subendo
molti disagi dal punto di vista
economico.
Questa profonda crisi ha inte-
ressato inmodo particolare le lo-
calità di montagna che si sono
ritrovate in grave difficoltà: que-
st’anno non sono state meta del
consueto e attesissimo turismo
che rappresenta la fonte di so-
stentamento principale per
gran parte della popolazione.
Nelle località alpine si è respira-
ta un’aria di desolazione e scon-
forto.È il caso dell’Aprica, una
cittadina d’alta montagna dislo-
cata tra le alpi Orobie e Retiche
compresa in provincia di Son-

drio. Gli abitanti operanti nei set-
tori turistici hanno dovuto fare i
conti con la mancanza di
un’adeguata utenza oltre alla
grande limitazione dovuta alla ri-
chiesta di chiusura di tutti gli im-
pianti sciistici di risalita che si è
protratta per l’intera stagione in-
vernale.
Ma gli aprichesi non si sono

persi d’animo, si sono subito
messi all’opera e attrezzati per
non bloccare completamente il
settore, realizzando e pubbliciz-
zando sentieri da fare con rac-
chette da neve, sci d’alpinismo,
sci di fondo e incentivando così
attività sicure, a norma e adatte
a tutti, che potessero essere al-
ternative allo sci da discesa, da

sempre il più praticato. Per colo-
ro che amano stare immersi nel-
la natura sono stati messi a di-
sposizione nove percorsi per le
racchette da neve, due anelli
per lo sci di fondo e tre tracciati
di scialpinismo.
Anche molti negozi di articoli
sportivi hanno così potuto rein-
ventarsi investendo in articoli di

sport invernali non convenzio-
nali, pronti da acquistare o no-
leggiare. Tra tutte le attrazioni
realizzate in questi mesi il fiore
all’occhiello è senz’altro rappre-
sentato da una nuova pista da
sci illuminata durante la notte:
la superpanoramica «Baradello
by Night», realizzata dalla socie-
tà Baradello 2000 grazie alla col-
laborazione dei comuni di Apri-
ca e Corteno Golgi. La pista,
con i suoi 5 chilometri e mezzo
di lunghezza, rappresenta la pi-
sta illuminata più lunga d’Euro-
pa.
Tutti gli amanti della montagna
ogni venerdì sera hanno potuto
usufruire della bellezza di que-
sto nuovo tracciato risalendo
con le proprie attrezzature, o
semplicemente a piedi, e poten-
do ridiscendere in tutta tranquil-
lità sotto un cielo stellato nel ri-
spetto delle regole vigenti. No-
nostante il virus ancora in circo-
lazione che ha portato molte li-
mitazioni alle vite di tutti, l’Apri-
ca è riuscita a trovare strategie
per vivere ancora una volta l’in-
verno, fare amare le sue incante-
voli montagne fornendo spunti
e sguardi nuovi e dimostrando
che, come scrisse un famoso
poeta, “Quando uomini emonta-
gne si incontrano, grandi cose
accadono.”

La pista illuminata del Baradello in Valtellina

Una pista notturna per salvare la montagna
Le restrizioni provocate dall’emergenza sanitaria del Covid non hanno fermato del tutto gli amanti degli sport alpini

Intervista a Lorenzo Della Moretta

Baradello by night, una discesa fra le fiaccole
Tutti si divertono e il turismo sopravvive

Il presidente del Cai
sezione Aprica
racconta come si è salvata
in parte la stagione

INIZIATIVA

Ogni venerdì sera
si sale a piedi
e si scende
sugli sci

sibilità di usufruire del gpx che
permette di seguirli in sicurezza
senza perdersi (www.apricaonli-
ne.com). È stato un vero succes-
so, tanto che in alcuni periodi le

fare a causa dell’emergenza sa-
nitaria. Si è però voluto accen-
dere la luce della speranza orga-
nizzando delle serate in cui essa
fosse illuminata e le persone po-
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All’estero l’Italia è apprezzata

per i magnifici paesaggi
, il cli-

ma, i monumenti, l’arte, il buon

cibo e, non da ultimo, le innume-

revoli chiese. Un esempio di

questo straordinario patrimonio

è Ponte in Valtellina (prov. Son-

drio), un piccolo comune inca-

stonato tra le Alpi. Ebbene qui

la sola parrocchia di San Mauri-

zio conta 17 chiese, alcune visi-

tabili, altre private, dal partic
ola-

re rilievo storico-artistico. T
ra le

più importanti troviamo la chie-

sa di Sant’Ignazio di Loyola, fon-

datore della Compagnia di Ge-

sù. Dagli anziani è
chiamata «ge-

sa di fra» proprio in ricordo dei

padri gesuiti che, presenti in

paese dal 1560 al 1773, esercita-

rono le funzioni religiose
in quel

luogo di culto.

Per soddisfare la nostra curiosi-

tà ci siamo avvalsi della storica

di Ponte, Augusta Corbellini,

che prendendoci «qua
si per ma-

no» ci ha accompagnato all’in-

terno di uno tra i più interessan-

Intervista a Beatrice Nizzetto

L’operatrice fa parte

del servizio educativo

del Museo Valtellinese

LA COMPAGNIA DI GESÙ

Arrivarono in veste

di educatori

per contrastare

il protestantesim
o


